Perché Pier Paolo Pasolini a trent'anni dalla scomparsa è così attuale, politico, polemico, intrinseco, parte organica della cultura e della dialettica del nostro vivere? L'anniversario della sua scomparsa è sentito, intenso, presente in modo militante sia nelle istituzioni così come nel mondo culturale e dell'associazionismo popolare. La superiorità della sua opera e la considerazione che oggi resta di essa, e tale è rimasta, così com'era, intatta, trasparente, pura, unica. Così l'apprezzo: la forza della passione e dell'ideologia è stata tale da non poter essere travolta dal conformismo né dall'interpretazione, in nessuna delle espressioni intellettuali che il Poeta ci ha lasciato. 

Per me,  che lo ho amato giovanissima per i romanzi, i saggi e le poesie, la risposta sta nel fatto che era un profeta e un corsaro, un intellettuale raffinato dalla preveggenza culturale completa, classica,  messa al servizio del presente, della militanza, della convinzione dichiarata di voler lottare per trasformare e migliorare la società.

Il suo atteggiamento vitalistico verso ogni esperienza culturale si sostanzia nella grande capacità di capire o meglio di assimilare: poesie, saggi, romanzi, dipinti e schizzi, documentari e film, oriente e occidente, Europa e Africa. La dolorosa necessità di vivere e di rivivere sempre ogni forma di esperienza. 

"La morte non è nel poter comunicare ma nel non poter più essere compresi". E' per tutto questo che abbiamo voluto ricordarlo. I ritratti del pittore Paolo Del Giudice e l'intelligenza di Filippo Trevisani ce lo hanno permesso. Rimpiangendo quello che non ci ha più potuto dare, sventoliamo quelle che sono state le sue e oggi sono ancora le nostre belle bandiere.
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